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Primo piano: elezioni 

Si è tinto 
un pò9 di 
rosso quel 
voto verde 

Elezioni, una settimana do
po. Ci si domanda: come sono 
andati i candidati «agrìcoli»? 
quali le reazioni ai risultati 
delle varie organizzazioni? e 
soprattutto per chi hanno vo
tato le campagne? Proviamo 
a fare un po' di conti e un pun
to della situazione. 

Cominciamo dalla Coldiret
ti, la più grande organizzazio
ne agricola italiana. Alla vigi
lia delle elezioni, in barba ad 
ogni precedente impegno di 
•autonomia», aveva dato una, 
e una sola, indicazione di voto: 
DC. Concentrando ovviamen
te sforzi e preferenze sui pro
pri candidati «ufficiali». I ri
sultati? Ha risentito del crollo 
democristiano. Su 28 dirigenti 
presentati alla Camera (tutti 
dati per sicuri) sono stati elet
ti in 25. Tra gli esclusi di spic
co, in Friuli Paolo Micolini 
membro della giunta naziona
le, in Basilicata Michele Tan
talo, in Calabria Ernesto Puc
ci. 

Per tutti gli eletti, invece, si 
registra una caduta dei voti di 
preferenza: erano più di un 
milione e mezzo nel 1979, non 
superano il milione e 300 mila 
adesso. La cifra resta consi
stente, ma ciò non toglie che, 
ad esempio, Vito Lattanzio, 
presidente dell'Unaprol, abbia 
perso a Foggia 50.000 prefe
renze, che lo stesso presidente 
della Confederazione, Arcan
gelo Lobianco, sia passato da 
10S mila a 94 mila preferenze 
retrocedendo al 5" posto nella 
graduatoria degli eletti di Na
poli. Al Senato non ce l'hanno 
fatta Cesare Dall'Oglio, segre
tario generale della Coldiretti, 
e Angelo Cordara direttore di 
Pavia: restano così in tre sui 
cinque che avevano. Natural
mente il ministro dell'agricol
tura (uscente) Calogero Man-
nino, sostenuto dalla Coldiret
ti, è stato il 1° degli eletti de in 
Sicilia con 135.000 voti. 

La Confagricoltura" aveva, 
in teoria, un solo candidato uf
ficiale, l'ex-presidente Alfre
do Diana, come de nel collegio 
senatoriale di Lodi. È stato e-
letto, sembra anche bene. Ma 
per gli altri candidati «ufficio
si» sempre nelle liste DC è sta
to un mezzo disastro: non elet

ti Pugliese, presidente regio
nale della Calabria, Pasca, 
presidente della Campania, 
l'ex-deputato di Bologna Ma-
rabini. La Confagricoltura si 
consola col fatto che altri 
•suoi» in liste laiche non sono 
andati male: Cifarelli (PR1) e-
letto in Puglia, Patuelli (PLI) 
a Bologna. 

Per la Confcoltivatori il di
scorso è più semplice. «La no
stra è stata una scelta di auto
nomia reale», ha spiegato in 
una conferenza stampa il pre
sidente Giuseppe Avolio, «dun
que nessun candidato ufficia
le, nessuna lista consigliata». I 
dirigenti che si sono presenta
ti sono stati invitati a non uti
lizzare le strutture e il nome 
della Confcoltivatori (per la 
cronaca è stato eletto tra gli 
altri nel Veneto Sandrino De 
Toffol, presidente regionale 
della CIC). 

Fin qui candidati e organiz
zazioni. Ma, alla fin fine, per 
chi hanno votato i produttori? 
Dai primi dati sembra che si 
possano trarre ie seguenti 
conclusioni: 1) anche nelle 
campagne la DC ha perso mol
ti voti; 2) liberali e missini 
hanno attinto in casa DC tra 
gli scontenti della non-politica 
agraria; 3) i partiti laici (in 
particolare il PRI) non hanno 
«sfondato» nel mondo agrico
lo; 4) il PCI ha recuperato con
sensi nelle campagne; 5) qual
che illustre candidato sociali
sta non ce l'ha fatta, come Mo-
nesi responsabile della sezio
ne agraria del PSI o Finessi 
presidente della Commissione 
agricolture del Senato; 6) nelle 
campagne c'è stato meno a-
stensionismo e meno schede 
nulle; 7) nonostante tutto que
sto, è stato proprio il voto del
le campagne a non consentire 
:1 «sorpasso», a non far scende
re la DC al rango di 2° partito. 
In sostanza, i democristiani 
hanno perso meno nelle cam
pagne di quanto non abbiano 
fatto nelle città. Alcuni esem
pi? tra il 79 e 1*83 la DC ha 
perso a Vicenza città il 10,1 %, 
ma solo l'8,4% (si fa per dire) 
nella provincia senza contare 
il capoluogo. A Piacenza 
-6,87o in città, -4,3% in 
campagna, a Lucca -7,4% in 
città e -5,8% in campagna. 

Arturo Zampagliene 

Fuori dalla città 

Un lampone 
alternativo 

Un paio di piatti rinfrescan
ti e stuzzicosi a base di ortaggi 
e yogurt? Se vi vanno, arrivate 
sino alla fine: c'è anche di che 
chiudere un pasto estivo. Pri
ma ricetta, a base di cetriolo. 
Spelatelo un poco e tagliatelo 
a fettine. Condite con abbon
dante yogurt, aglio pestato, sa
le, pepe e foglioline di menta 
fresca. In frigo per mezz'ora, è 
un antipasto delizioso. Potere 
sostituirlo con una seconda ri

cetta, a base dì carote rosse 
crude. Sbucciatele, tagliatele a 
fette o tocchetti, e condite con 
jogurt, limone e pepe appena 
macinato. 

Vi va lo yogurt a tavola? E 
allora utilizzatelo, alla fine, 
per condire la macedonia (e, se 
andate in collina o montagna, 
mirtilli, lamponi e more). Un 
modo nuovo rispetto al solito 
limone-zucchero, e soprattut
to un modo davvero sano, ri
spetto alla solita panna. Anco
ra un suggerimento: con lo yo
gurt a fine pasto, al posto dello 
zucchero bianco, quello bruni
to, di canna. 

Chiedetelo a noi 

Un padre-padrone 
e quattro mucche 
Aiuto mio marito nei lavori 

dei campi e per di più fatico in 
casa. Però non conto mai nien
te. L'altro pomo mio marito 
ha deciso di vendere le quattro 
vacche che ci restavano perché 
ha detto che è stanco e che i 
due figli non aiutano. Io invece 
ritengo che possiamo organiz
zarci meglio e tenere le vacche 
che ci servono per tirare avan
ti. Ma al solito mio marito de
cite di testa sua 

Lucia Evangelisti (Popoli) 

n tuo caso, cara compagna, 
dimostra come purtroppo sia 
ancora diffuso all'interno del
le famiglie italiane — e so
prattutto in quelle agricole — 
l'autoritarismo (o la prepoten
za?) maschile: del marito, del 
padre. I risultati di questo at
teggiamento sono negativi 
anche dal punto di vista eco-
ncfnlcoc quante imprese sono 
andate male perche il marito 

non ha voluto sentire i consi
gli dei familiari (tu giusta
mente dici: se ci organizzassi
mo meglio potremmo conti
nuare); e quante sono finite 
perche i giovani le hanno ab
bandonate, stufi di non poter 
contare in nessun modo. Cre
do che l'esodo giovanile sia, al
meno in parte, determinato 
proprio da questo fattore. Ma 
S'aspetto più grave è che la su
bordinazione dei familiari si 
riproduce in una situazione 
che dal punto di vista norma
tivo è completamente mutata. 
Con la riforma de! diritto di 
famiglia, grazie soprattutto 
alla iniziativa della sinistra e 
in particolare del movimento 
contadino, è stato introdotto 
nel Codice Civile l'istituto del
l'impresa familiare (articolo 
230bis) che prevede una situa
zione paritaria per tutti i fa» 
miliari — marito e moglie, ge
nitori e figli — che lavorano 
nell'impresa o anche che pre
stano lavoro casalingo. Tutti i 
familiari hanno diritto di par-
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Peggio dell'anno 
scorso a causa della 
siccità; ed è tutto di
re. La raccolta è in 
pieno corso e già 
completata per il 
6 0 % in Puglia. La 
previsione? Una pro
duzione ' 83 di 
2 8 . 5 - 2 9 milioni di 
q.li. Il maltempo de
gli ultimi giorni con
sente uno scagliona
mento dell'offerta (e 
quindi prezzi soste
nuti). 

Tutte insieme la dru
pacee: pesche, albi
cocche a susine In
golfano i mercati. 
Per le pesche produ
zione 1983 pori a 17 
milioni di q.li ( 1 9 8 2 
= 15,8| . La previsio
ne? Ritiri Alma (già 
aperti) e distruttone 
del prodotto per 2,5 
milioni di q.li. 

É in ritardo. Dova si è 
cominciato a miete
re, si è rallentato. 
Dove non si è iniziato 
si è rinviato. La pro
duzione 1983 sarà 
più o meno di 6 9 mi
lioni di q.li. Inferiore 
all'anno scorso a 
causa soprattutto 
del celo degli Investi
menti. Prezzi di mer
cato ancora non be
ne definiti. 

Aumenti elevati del
la produzione nel 
1983: in Italia 
( + 1 - 2 % ) . negli altri 
paesi Cee ( + 3 % ) . 
Intanto si stanno rin
novando i prezzi per 
il 2* semestre: Lom
bardia ( + 7 li
re / l i t ro ) . Emilia 
( + 7 , 1 ) , Piemonte 
( + 6 . 9 ) . Bene il gra
na. ma male gli altri 
formaggi. 

La produtlone re
cord del 1983 (in 
Piemonte + 2 6 % ) 
dovrebbe raggiunge
re gli 11 milioni di 
q.li. Bene anche I 
prezzi. Mele invece 
gli altri alimenti per 
ilbestiame. Scendo
no le quotazioni del 
cruscamì, della fari
na di sola. Anche la 
paglia cala a cause 
dell'ampia disponibi
lità. 

É crisi. I prezzi non si 
muovono da molti 
mesi, la produzione 6 
in aumento (e com
plica le cose), I con
sumi diminuiscono, 
crescono le importa
zioni, Mentre 1 mi
lione di q li di carne 
sono stoccati all 'Al
ma. la Cee approve
rà la prossima setti
mana un regolamen
to che danneggia gli 
allevatori italiani. 

Una produzione 
1983 di 46 .7 milioni 
di q.li, 4 % in più ri
spetto all'anno scor
so: le superfici coiti-
vate restano le stes
se. ma aumentano lo 
rese (nonostante 
qualche difficoltà di 
germinazione). 
«Manca ancora l'ac
cordo interprofes-
sionnle» denuncia I' 
Uiopoa, che chiama 
In causa il ministro. 

Siamo nel bel mezzo dei grandi lavori estivi. 
Come sta andando? Diamo qui, in sintesi, un 
•termometro» della situazione. E senz'altro vero 
che c'è un clima di nervosismo meteorologico: 

fìrima la sete, poi la grande sete, poi l'acqua, poi 
a troppa acqua. Record positivo per albicocche e 

orzo. Negativo il grano duro. Bene il fieno, male i 
suini. E intanto si pagano i prezzi per cose non 
fatte: la programmazione delle produzioni, gli ac
cordi interprofessionali, lo sviluppo dell irriga
zione. 

Jojoba, la pianta che... metti nel motore 
Se ne estraggono lubrificanti (e oli per l'industria cosmetica) - Originaria del deserto, l'AGIP ne comincerà la 
sperimentazione in una cooperativa di giovani in Sardegna - La ricerca applicata «sfida» le zone aride 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — C'era una volta, nel de
serto Sonora ai confini col Messico, una 
piantina misteriosa. Gli Apaches la 
chiamavano «hahobi», dal suo seme rica
vavano un olio particolarmente adatto 
alla cicatrizzazione delle ferite. Poi arri
varono i bianchi e la «jojoba» (si pronun
cia tchocobaj), ebbe subito una valoriz
zazione commerciale. L'olio trovò utiliz
zazione nell'industria farmaceutica, 
mentre nuovi spiragli industriali si apri
vano col progresso della ricerca. 

Oggi la «jojoba» è approdata in Sarde
gna, nei terreni non proprio desertici, 
ma certo caldi e suggestivi del Sarrabus 
a due passi dal mare. Una cooperativa di 
giovani, la «Fulvio Sanno», nata 6 anni 
fa con la legge 285 (è una delle poche 
sopravvissute), ha avviato su 10 dei 210 
ettari di cui dispone la coltivazione della 
pianta. L'iniziativa ha preso il via nei 
giorni scorsi, dopo l'accordo raggiunto 
con l'Agip-Petroli, che ha messo a di
sposizione fondi e assistenza tecnica per 
la prima sperimentazione in Italia. La 

•jojoba», infatti viene guardata con inte
resse dalle stesse compagnie petrolifere. 
Vediamo perché. 

Si tratta di un cespuglio della fami
glia delle buzacee (la stessa a cui appar
tiene il «bossolo» tipico delle siepi da 
giardino) i cui frutti danno una sorta di 
cera liquida di grande valore. Le possi
bili utilizzazioni? Innanzitutto per l'in
dustria cosmetica, per prodotti per i ca
pelli e la pelle grazie all'eccezionale ca
pacità di penetrazione nella pelle per la 
struttura molecolare dell'olio. Già oggi 
la ditta giapponese Shisheni ne fa un 
largo uso, destinato peraltro a salire 
quando, tra poco, sarà definitivamente 
(e fortunatamente) bandita la caccia al
le balene il cui grasso serve attualmente 
ad ottenere prodotti analoghi. 

Il secondo uso è per l'industria di lu
brificanti che può facilmente utilizzare 
l'olio estratto per solventi dai panelli. «È 
un olio superiore» dicono gli esperti, «in 
quanto non puzza, non imbrunisce si-
gnifìcamente se solfoclorurato, non ri
chiede in genere alcun trattamento pre

ventivo». Ha solo due difetti: è caro e 
non vi è un approvvigionamento costan
te e sufficiente. 

Ma proprio per questo le coltivazioni 
di «jojoba» si stanno estendendo in tutto 
il mondo, dal Messico agli Stati Uniti 
(dove ve ne sono già 14.000 ettari princi
palmente in California e Arizona), dall' 
Australia al Sudan. L'Italia, la Sarde
gna, rappresenta il punto più a nord do
ve si tenta la coltivazione. Riuscirà? «La 
pianta non avrà nessuna difficoltà a ve
getare», dicono alFAgip-Petroli, «il pro
blema è di vedere se sarà in grado di 
produrre frutti». Lo si saprà tra 4 anni 
quando — almeno in teoria — dovrebbe 
entrare in produzione. Tuttavia alla 
cooperativa Fulvio Sanna regna l'otti
mismo. «Dall'università della California 
è stato chiamato un professore di gene
tica, D. Ycrmanos, un esperto di questo 
particolare tipo di coltivazioni» spiega 
Gian Franco Spano, presidente della 
cooperativa. «E il controllo del terreno è 
risultato positivo». 

Del resto il motivo principale di inte
resse per questa pianta (non a caso chia
mata «del deserto») risiede proprio nella 
sua adattabilità a condizioni ecologiche 
non idonee, o addirittura proibitive per 
colture tradizionali. Non ha particolari 
fabbisogni nutritivi o idrici; e per questo 
può essere una valida e produttiva dife
sa contro l'avanzamento del deserto! per 
la stabilizzazione delle dune (le radici di 
una pianta adulta raggiungono facil
mente tra i 9 e i 18 metri), per le zone 
aride. 

•In questo Benso l'iniziativa della A-
gip-Petroli è di grande importanza 
«commenta Pietro Tandeddu, presiden
te regionale della Associazione delle 
cooperative agricole della Lega «per le 
nuove prospettive che può aprire in al
cune zone della Sardegna». I soci della 
cooperativa Fulvio Sanna ne sono con
vinti: «in fondo per noi», dicono «è anche 
questa una tappa della sfida lanciata 
per il recupero delle terre e la rinascita 
dell'agricoltura». 

Paolo Branca 

Il PLI favorevole (in alcuni casi) alla privatizzazione 

«Terre pubbliche? Un retaggio 
liberale. Ecco come utilizzarle» 

Giovanni IMartirano, incaricato na
zionale per i problemi agricoli del PLI, 
interviene sul tema delle terre pubbli
che, di cui più volte si è parlato nella 
pagina Agricoltura dell'Unità, in parti
colare in un articolo di Agostino Ba
gnato delia sezione agraria del PCI ap
parso nelle scorse settimane 

Il problema di una migliore utilizzazione 
della non piccola area delle «ferre pubbli
che» esistente nel nostro Paese sollevato da 
Agostino Bagnato, non può non attirare 
positivamente l'attenzione di noi liberali 
che sin dal perìodo della maggioranza della 
•non sfiducia*, in sede di discussione tra ì 
partiti dell'arco costituzionale che la com
ponevano, ponemmo analoghe questioni 
mentre si preparava quella che fu poi la 
legge sulle terre incolte. 

La costituzione dei demani pubblici, in 
particolare degli enti locali, è un retaggio 
liberale ed essi, in gran parte, traggono ori
gine dall'teversione dell'asse ecclesiastico» 
e dall'abolizione di «mano morta» ed altri 
consimili istituti medioevali che l'Italia ap
pena unita realizzò nel suo primo cammino 
di laicizzazione della vita pubblica. Questa 
riforma ebbe anche un risvolto sociale: do
tare le comunità locali di un patrimonio 
terriero pubblico da sfruttare nell'interesse 
della parte meno abbiente della popolazio
ne ed anche come mezzo di elevazione tec
nico-professionale per i contadini che su 
quei terreni, con i diversi 'diritti» che su di 

essi venivano costituendo, avrebbero potu
to fare, singolarmente o associandosi tra 
loro, esperienze produttive di diverso gene
re. 

La storia di questo demanio pubblico, 
con le sue luci e le sue ombre, comprese le 
•usurpazioni» da parte di privati poco scru
polosi, conniventi certi amministratori che 
su di esse fondavano i loro successi eletto
rali, specie nel mezzogiorno, è tutta da scri
vere. Ma n'on vi è dubbio che la realtà di 
oggi è in gran parte quella descritta nell'ar
ticolo di Bagnato ed essa richiede l'atten
zione delle forze politiche democratiche e 
delle organizzazioni professionali e sinda
cali per un duplice ordine di considerazio
ni: non possiamo permetterci nessuno 
spreco di energie produttive come sono 
quelle territoriali; non si può continuare a 
defraudare la gente di diritti ben precisi sul 
demanio pubblico. 

Di conseguenza quello che emerge dall' 
articolo di Bagnato su un richiamo al senso 
di responsabilità di Governo, parlamento, 
ma soprattutto — direi — degli ammini
stratori degli enti locali, maggioranze e op
posizioni, per un miglior sfruttamento di 
questi terreni, non può non trovar d'accor
do anche i liberali. Cosi come non si può 
non essere d'accordo sull'incentivazione ai 
coltivatori perché singolarmente o associa
ti in cooperative facciano la loro parte per 
la utilizzazione di tali terreni e per l'eserci
zio concreto dei diritti che su di essi ci sono 
a favore delle singole collettività. 

Meno d'accordo vorrei dirmi con quanto 

mi pare emerga dall'articolo di Bagnato sul 
mantenimento assoluto ed inderogabile 
dell'alienazione del «demanio pubblico», 
sia esso di pertinenza statale, compreso il 
•demanio militare» in non molti casi ana
cronistico, sia esso di pertinenza degli enti 
locali: questi ultimi tra l'altro in fase di 
acquisizione di una parte dei beni delle di
sciolte opere pie. 

Certamente si deve evitare una privatiz
zazione speculativa, ma, ad esempio, incen
tivare le proprietà coltivatrice su alcuni 
terreni pubblici, non altrimenti sfruttabili, 
potrebbe conseguire il duplice risultato di 
stabilizzare sulla terra specialmente i gio
vani che intendono intraprendere la pro
fessione agricola e di rinsanguare la casse 
di molti en ti locali oggi in pa uroso disa van-
zo. 

Non sono comunque decisioni da pren
dere con leggerezza: occorre ponderarle, 
studiarle, vagliare le conseguenze e per 
questo il dibattito è utile tra le forze politi
che e sindacali. Noi liberali non ci sottraia
mo ad esso, rivendicando la paternità di 
gran parte del «demanio pubblico» terriero 
che in certo senso deve tornare alle sue 
funzioni originarie, civili — deterrente 
contro antiche forme feudali — e sociali, 
sostegno concreto, attraverso un razionale 
sfruttamento produttivo, dell'economia lo
cale, specie nelle zone più difficili del Pae
se. 

Giovanni IMartirano 

Campagna chiama città: 
«SOS per gli incendi» 

Dieci consigli per 
evitarli e combatterli 

ROMA — È cominciato il gran
de esodo estivo e con esso i 
maggiori pericoli per gli incen
di. Accade troppo frequente
mente che scarpate ferroviarie 
e bordi stradali siano il punto 
di innesco di incendi dovuti al
l'incuria di fumatori che getta
no mozziconi o fiammiferi non 
completamente spenti. 

Nel 1982 sono scoppiati in I-
talia 9.600 incendi, distruggen
do 130.000 ettari di cui 49.000 
coperti da boschi. I danni? Su
perano i 50 miliardi dì lire solo 
per la perdita del legno, cui 
vanno aggiunti 60 miliardi per 
le spese di rimboschimento. 

Come evitare che nel 1983 si 
batta ogni record negativo di 
distruzione del verde? Le am
ministrazioni pubbliche devo
no accentuare i loro sforzi, oggi 
del tutto insufficienti. Ma mol
to può essere fatto anche da o-
gnuno di noi. Come? La Confa
gricoltura, in collaborazione 
con l'Assoboschi, ha predispo
sto un apposito «decalogo* di 
regole che turisti, villeggianti, 
coltivatori e cacciatori dovreb
bero seguire con cura. Eccolo: 
A Non accendere fuochi nei 

boschi, sulle superfid col
tivate, nei pressi di zone verdi; 

Q Non cuocere vivande sotto 
gli alberi specialmente 

durante i periodi siccitosi; 
Q Non bruciare rifiuti in a-

perta campagna; 
A Non gettare mozziconi di 

sigarette e fiammiferi non 
completamente spenti dai fine
strini dell'auto e del treno. L' 
erba secca può incendiarsi e il 
fuoco, alimentato dal vento 
prodotto dai mezzi in corsaci 
propaga velocemente al bosco e 
alle colture; 
A Avvistando incendi telefo

nate immediatamente ai 
vigili del fuoco oppure alla più 
vicina stazione delle guardie fo
restali, oppure ai carabinieri, 
alla polizia, alla prefettura, al 
comune, indicando con preci
sione la zona devastata dal fuo
co; 
Q In caso d'incendio mettersi 

a disposizione delle forze 
di intervento, seguendo unica
mente le direttive dei tecnici; 
A Fornire la massima collabo

razione all'ANAS e alle 
ferrovie nell'opera di pulitura 
dei cigli stradali e delle scarpa
te; 
Q Impedire ai bambini di gio

care con i fiammiferi in 
campagna e nel bosco; 
A Non buttare nel verde 

bombole di gas, confezioni 
esaurite di disinfestanti, deo
doranti, lacche, vernici, ali
mentate da propellente; 
tf) Tenere a portata di mano, 

in casa o in auto, un estin
tore; tenere in cantina o nel ri-
spostiglio semplici attrezzature 
di pronto intervento, assai poco 
costose, come scope di saggina, 
vecchie coperte, un tubo di pla
stica da allacciare al rubinetto. 

Saverio Alienti 

A Bologna 
l'assemblea 
dell'AICA 
Giro d'affari 
di 651 mld 

BOLOGNA — Anche per il 1982 l'AICA (Alleanza italiana coope
rative agricole) si confermerà come il maggiore consorzio dell'agri
coltura italiana e come la struttura portante delle campagne della 
cooperazione della Lega. Le cifre di questo primato saranno fomi
te da Mario Tempieri, presidente dell'Aica, nel corso della 35* 
assemblea annuale che si svolgerà a Bologna il 7 e l'S luglio. In 
pratica il bilancio che verrà presentato vede un giro d'affari pari a 
651 miliardi di lire nel 1982, dì cui 309 come «centro d'acquisto* dei 
prodotti per le cooperative associate e 342 miliardi come centro di 
vendita. Le conclusioni dell'Assemblea saranno tratte da Natalino 
Gatti, vice presidente dell'ANCA-Lega. 

In breve 

Proprietà 
contadina: 
agevolazioni 
prorogate 
in extremis 

ROMA — Il consiglio dei ministri, nella prima 
seduta dopo le elezioni ha approvato un decreto 
che proroga di cinque anni le agevolazioni tribu
tarie per la formazione e l'arrotondamento della 
piccola proprietà contadina. 

Il provvedimento, ritenuto unanimemente ne
cessario, era stato sollecitato dalla Confcoltivato
ri e dalle altre organizzazioni professionali agri
cole, al fine di evitare gravi disagi economici alle 

imprese che in questo periodo effettuano le ope
razioni di acquisto dei terreni in base alla legge 
26 maggio 1965, n. 590, recante disposizioni per 
lo sviluppo della proprietà coltivatrice. 

Sin dallo scorso aprile il sottosegretario Cam
pagnoli aveva assicurato che il problema era all' 
attenzione del governo. Anche se con grande af
fanno, giovedì scorso, il consiglio dei ministri (u-
scente) ha finalmente approvato il relativo de
creto. 

tecipare, in base al Ia\oro pre
stato, agli utili dell'impresa e 
ai beni acquistati con essi non
ché di partecipare alle decisio
ni che riguardano l'impresa 

Ciò significa che nel tuo ca
so la legge attribuisce non solo 
a tuo marito, ma anche a te e 
ai tuoi figli il diritto di farvi 
sentire in merito alla decisio
ne di vendere le mucche: in 
caso di contrasto si applica la 
regola democratica della mag
gioranza. 

Ovviamente queste conside
razioni non vogliono essere un 
invito a far valere in giudizio i 
propri diritti: siamo all'inter
no della famiglia, che è realta 
ben diversa, ad esempio, da 
una società per azioni, dove il 
socio leso può andare tran
quillamente in tribunale. Qui 
una vicenda giudiziaria signi
ficherebbe la rottura dell'uni
ta familiare, ia fine della fami
glia e di conseguenza la fine 
dell'impresa. È necessaria in
vece un'opera di sensibilizza
zione e di formazione all'inter

no della famiglie soprattutto 
agricole perché ciascun fami
liare prenda coscienza del pro
prio ruolo. 

È un compito che compete 
soprattutto alle organizzazio
ni professionali e nel quale 
purtroppo si devono registrare 
non lievi ritardi. 

Carlo A. Graziani 
Professore di Diritto Civile 

Università di Macerata 

Scriveteci 
Avete problemi legali, fi

scali o previdenziali? Vole
te qualche consìglio per le 
vostre coltivazioni? Avete 
bisogno di qualche info-
mazlone specifica? Indiriz
zate pure i vostri quesiti a: 
«Chiedetelo a noi», .l'Uni
tà», pagina Agricoltura e 
società, vìa dei Taurini 19, 
00185 Roma. Potete anche 
scriverci per commenti, 
critiche o suggerimenti. 

• FEOERCONSORZ1: ha chiuso l'esercizio 19S2 con un utile netto 
di 1 miliardo 735 milioni (+43,5% rispetto al 1931). I ricavi com
plessivi sono ammontati a 2.321 miliardi. 
• APPUNTI DI AUMENTAZIONE ANIMALE è fl titolo del libro 
di Francesco Locatelli (pagg. 162, L. 6000. Edagricole, Bologna) 
che insegna come si calcola il valore nutritivo di uà alimento, come 
si fabbricano le miscele, come le razioni alimentari. L'autore è 
insegnante di zootecnia. 
• CONSUMO DI ZUCCHERO: in 4 anni (dal 1978 all'82) c'è stata 
una contrazione in Italia di 1.760.000 quintali, pari al 10% del 
consumo 1978. Negli altri paesi Cee è cresciuto dello 0.6%. Esplo
de, intanto, il consumo di dolcificanti. 
• LOMBRICHICOLTURA: sì è concluso ieri a Roma il convegno 
intemazionale sull'argomento aperto dal ministro Romita, il quale 
ha giudicato di grande interesse sia per l'ecologia sia per l'econo
mia, le connessioni tra lombrichicoltura e smaltimento dei rifiuti. 
• CONSIGLIO MONDIALE DELL'ALIMENTAZIONE: ha chiuso 
i suoi lavori della sessione annuale eleggendo a presidente il cana
dese Eugene Whelan. Il Consiglio ha denunciato la fame che nel 
mondo miete 40 milioni di vittime ogni anno. Catastrofica è stata 
valutata la tendenza alimentare dell'Africa. 

• CONTRATTO BRACO ANT5: un TJOVO incontro si e svolto il 
29 giugno tra datori di lavoro e sindacati per definire le questioni 
sospese, in particolare quelle relative alle «grandi campagne di 
raccolta*. 
• BIRRA: se ne consumano in Italia 1.200.000.000 litri l'anno. E 
prodotta in Italia da 14 aziende in 29 stabilimenti, con un volume 
d'affari di poco inferiore ai 1000 miliardi. Il consumo è passato dai 
123 litri pro-capite annui del 1975 ai 20.6 del 1982. Piace alle 
donm. rappresentano infatti il 51.8*? dei consumatori (anche se in 
assoluto il maggior consumo è degli uomini). 

Taccuino 

DOMENICA 3: si apre a Marsa
la la Fiera internazionale vini; a 
Montezemolo (Cuneo) fiera 
campionari'i-
LUNEDI 4: comincia a Stone-
leigh (Gran Bretagna), la 
•Rovai International Agricul-
turai Show*. la più grande e-
sposizione agricola inglese e 
una delle più famose del mondo 
(200.000 visitatori, (1500 ani
mali in mostra, 1.250 esposito
ri). Si chiude il 7 luglio. 
MARTEDÌ 5: continueranno al 
ministero dell'agricoltura gli 
incontri tecnici per le modalità 
di attuazione del decreto bieti-
colo-saccarifero (una riunione 
sullo stesso problema si è svolta 
giovedì 30 maggio); a Vetto 
(RE) Fiera di S. Giovanni, mo
stra mercato del bestiame; e 
Bruxelles riunione per la fissa
zione dell'aiuto per le pere Wil
liam* 19$). 
GIOVEDÌ 7: a Bologna 35* As
semblea dell'Aica, 1 Alleanza i-
taliana cooperative agricole. 
SABAIO 9: a Rimini, fino al 25 
luglio. Mostra mercato dei pro
dotti agro-alimentari delle re
gioni italiane; oggi e domani a 
Ca^alfiumanese (BO) Mostra 
dell'albicocca. 

Prezzi e mercati 

Un maxi-ingorgo 
per gli ortaggi 

Prezzi piuttosto bassi sul 
mercato della produzione per 
gli ortaggi. Il fenomeno trae o-
rigine in primo luogo dalla rile
vante entità dell offerta rag
giunta in questo periodo: agli 
ancora consistenti quantitativi 
forniti dalle colture protette, si 
vanno infatti aggiungendo le 
crescenti disponibilità prove
nienti dalle coltivazioni di pie
no campo. E vero che le intense 
precipitazioni piovose di questi 
ultimi giorni hanno in parte o-
stacolato la raccolta e che in al
cune zone le forti grandinate 
hanno danneggiato qualche 
coltura, specie di pomodori e 
meloni; ma nel complesso l'of
ferta di orticole stagionali è — 
come si è detto — abbastanza 
consistente. 

Lo smaltimento di queste di
sponibilità non è facile in quan
to vanno decisamente male le 
esportazioni, mentre sui mer
cati nazionali di consumo non 
si è ancora registrato un ade
guato sviluppo della domanda. 
Ci sono in particolare alcune si

tuazioni critiche. È pesantissi
mo il mercato delle patate no
velle soprattutto perché nei 
centri di destinazioni tedeschi 
(che costituiscono tradizional
mente il principale sbocco della 
nostra produzione) c'è una ab
bondante offerta del prodotto 
locale di altri paesi esportatori, 
in primo luogo la Grecia. 

Per le melanzane e i pepero
ni che attualmente provengono 
in massima parte dalla Puglia e 
dalla Sicilia sì sono avuti di re
cente forti ribassi dei prezzi al
l'origine a causa di un certo sca
dimento qualitativo dei pro
dotti offerti. Secondo i dati ri
levati dall'IRVAM i prezzi sono 
più o meno sugli stessi livelli 
dell'anno scorso: un risultato 
cioè negativo per gli agricoltori 
in quanto nel frattempo i costi 
di produzione sono molto au
mentati. La mediocre qualità è 
alla base anche delle flessioni 
verificatesi per i pomodori, ac
centuando quindi una tenden
za che in questo periodo è già 
normalmente eccedente per il 
rapido incremento della raccol
ta. 

Luigi Pagani 


